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Firenze gli rende un imponente omaggio 

Pasolini sì, ma 
prendetelo vivo 

Un ciclo di manifestazioni per ricordare l'intellettuale 

Poeta, scrittole, pittore, cineasta, fi­
losofo, pubblicista, Pier Paolo Pasolini 
fu un intellettuale, irriducibile. Inva­
no, molti hanno tentato di ridimen­
sionarlo, prima e dopo la morte. Sem­
mai, ad arrecargli maggior danno, in 
fin dei conti, sono stati propiio certi 
esegeti dalla citazione facile, capaci di 
miniìnizzarlo oggettivamente (loro sì) 
pur di appropriarsene. Magari nel ten­
tativo di «mangiarsi un'idea», come 
direbbe l'« intellettuale disorganico» di 
Giorgio Gaber. 

Basteranno ottantayuattro giorni al 
Comune di Firenze, die da ieri fino 
al 20 giugno prossimo ricorda Paso-
Imi poeta, scrittore, pittore, ciyieasta, 
filosofo e pubblicista (con mostre di 
disegni, foto, articoli di giornale, ma­
noscritti, manifesti cinematografici, 
diapositive, con proiezioni di film, con 
tavole rotoìide specifiche e dibattiti 
aperti) in un ciclo di manifestazioni 
in giro per la città? Come se fosse 
questione di tempo... 

Ormai si sa, con le frasi di Paso-
Uni purtroppo c'è chi ci incarta i cioc­
colatini. Eppure, è proprio ima cita­
zione di Pasolini, una a caso, che ci 
fa ben sperare 7iclla rassegna fioren­
tina. Eccola: «Amo ferocemente, di­
speratamente la vita. E credo che que­
sta ferocia, questa dispeiazìone ini por­
teranno alla fine. Amo il sole, l'erba, 

la gioventù ». Perché proprio questa 
— ci siamo chtestt — fra tante più 
ideologiche, più storicizzate, più im­
portanti, più scandalose? 

Ebbene sì, queste poche, apparente­
mente inoffensive, parole, possono rap­
presentare il giusto inizio di un di­
scorso su Pasolini. Perché esse ci re­
stituiscono finalmente un Pasolini vi­
vo, in mezzo a tanti Pasolini morti 
e ammazzati che abbiamo già visto 
transitare nell'interminabile corteo del­
le commemorazioni. Lo stesso Pasoli­
ni vivo che riecheggiava iìi quel livido 
novembre del 1975, quando si scoprì 
che quell'uomo e i suoi messaggi ave­
vano fatto breccia nel cuore e nella 
mente della «gente nonnale», lonta­
no dai falsi clamori dei rotocalchi e 
dei salotti. E PasoliJii fu il solo, non 
dimentichiamolo, a riuscire in una 

simile, autentica impresa per un uo­
mo di cultura e di successo in questa 
Italietta. 

Se a Firenze, prima ancora che si 
aprisse il sipario su questo ennesimo 
Pasolini, avevaìio già capito questo. 
allora Pasolini non sarà nato morto 

ancora una volta nella convenzione del 
ricordo. Del resto, la manifestazione 
fiorentina, minuziosa e decentrata co-
ìn'è. ha assolutamente bisogno del pub­
blico prima che degli addetti ai lavori. 
Un pubblico che si farà certamente 

parte attiva nel ciclone problematico 
pasohniano, perché non può essere al­
trimenti. 

Se ci è concesso farlo, a questo pub­
blico suggeriamo un argomento, una 
classica « provocazione » pasoliniana 
che lo riguarda da vicino. Ci riferia­
mo al Decameron, il film che Pasolini 
trasse dalle novelle del Boccaccio, tra­
sferendole in un'ambientazione campa­
na perché la Toscana non lo ispirava 
affatto. 

« Il Boccaccio nessuno lo conosce — ci 
diceva Pasolini, nel 1970, in un'inter­
vista — come nessuno conosce il Van­
gelo. Il mio film sarà molto simile, 
sebbene in una diversa chiave, al Van­
gelo secondo Matteo. Non voglio dire 
ciò che va puntualizzato e ciò che va 
chiarito nel Decamerone. voglio sol­
tanto che appaia evidente il piacere 
che ho messo nel farlo. Le intenzioni 
nbn servono a niente nel cinema d'au­
tore, in quello commerciale forse sì. 
L'importante è invece tirar fuori le 
verità interiori. Perciò, le intenzioni 
del mio film sono molto modeste: fac­
cio il Boccaccio che mi piace eercaìi-
do di restituire, per il piacere di far­
lo, la loio realtà ed i l^ro significati 
ai personaggi, ai luoghi, alle novelle 
stesse ». 

à. g. 

Mario Missiroli parla del suo Wedekind in televisione 

«Adesso vi spiego la mia Lulu» 
Il teatro in televisione: que­

stione antica, alla quale mol­
ti registi teatrali e cinema­
tografici si sono interessati, 
e che molti esperti hanno di­
battuto. Il problema era, ed 
è ancora oggi, quello di ca­
pire come vadano messi in 
scena i lavori teatrali in TV; 
quale debba essere l'uso del­
la telecamera, occhio media­
tore che inevitabilmente eli­
mina il rapporto diretto spet­
tatore-attore sul quale è ba­
sato il teatro; quale l'uso 
dello studio televisivo, ecc. 

In questi giorni abbiamo 
avuto occasione di vedere 
la trascrizione televisiva. fat­
ta da Mario Missiroli. della 
Lulu di Frank Wedekind (sa­
bato scorso la prima parte 
del dramma. Lo spirito del­
la terra, «{uesta sera la se­
conda parte, Il vaso di Pan­
dora). 

Cosi 11 vecchio argomento 
della prosa televisiva si è ri­
proposto, sotto l'impulso del­
le idee del regista, idee che 
siamo andati ad « esplora­
re » in un incontro con lui. 

A monte di ogni realizza­
zione televisiva, si sa, ci so­
no antipatici ostacoli buro­
cratici. che nel caso di que­
sta Lulu sono stati fortunata­
mente ridotti al minimo. Mis­
siroli spiega: «I l mio pro­
ietto di una Lulu televisiva è 
stato approvato dopo due soli 

giorni, e dopo pochissimi me­
si già abbiamo potuto inizia­
re le riprese. Ci sono stati in 
effetti alcuni impacci, ma per 
fortuna non abbiamo avu­
to problemi di censura ». 

Le due parti del dramma 
di Wedekind sono state re­
gistrate tutte « in interni », 
adottando una struttura sce­
nica fissa, sulla quale di vol­
ta in volta venivano realiz­
zati i vari ambienti. Missiro- 1 
li ha definito questo luogo 
stabile « una cattedralecloa- \ 
ca, a volte apparentemente 
realistica, in virtù della sua 

definizione nello spazio tra­
mite gli elementi dell'arreda­
mento, altre volte più oscu­
ra e disadorna, senza limi­
ti di estensione ». 

Il teatro televisivo, insom­
ma. ha bisogno di un'inven­
zione scenica precisa, da sfrut­
tare appieno con la teleca­
mera, e che permetta la pri­
ma e più generica individua­
zione dell'idea teatrale che 
sta dietro alla messinscena. 
Missiroli aggiunge che « la 
prosa televisiva deve seguire J 
due linee parallele: tutta la | 
realtà letteraria del testo | 

La tragica fine di un'eroina 
m II vaso di Pandora », oggi in onda sulla Rete due alle 21,35, 

è la seconda e ultima parte della trasposizione televisiva di « Lulu » 
di Frank Wedekind, diretta da Mario Missiroli e interpretata da Ste­
fania Sandrelli. 

L'azione di questa seconda puntata si svolge prima in Germania, 
poi a Parigi e a Londra, e narra dell'età matura dell'emblematica 
eroina di Wedekind, della quale, nella prima parte — « Lo spìrito 
della terra », trasmessa sabato scorso — avevamo conosciuto le vi­
cende della prima giovinezza: Lulu, di poveri natali, grazie alla sua 
bellezza si trova a poter vivere in un ampiente estremamente lussuoso, 
nel quale cerca un suo spazio autonomo, anche a costo di accettare, 
se non provocare, con muta indifferenza, la morte di tre mariti. 

Fuggita con uno stratagemma dal carcere, dove è stata rinchiusa. 
Lulu ripara a Parigi con il figlio di Schon, Aiwa, insieme al quale con­
duce una vita di falso benessere, in compagnia di smici da! propositi 
decisamente poco chiari. Questi, infatti, venuti a conoscenza del tor­
mentato passato di Lulu e della sua evasione, la ricattano, minacciando 
di riconsegnarla alla giustizia. Così la donna, stremata dalla sua trava­
gliata esistenza e dal crollo linai-Tizrio subito in Francia, scaopa a Lon­
dra, dove alla fine, verrà trucidata dall'ultimo dei suoi « clienti », Jack 
lo Squartatore. 

teatrale deve essere conser­
vata (non è possibile cioè 
alcuna rielaborazione o sce­
neggiatura). e nello stesso 
tempo le riprese devono esse­
re di tipo cinematografico, 
portando la telecamera sul 
palcoscenico, in mezzo agli 
attori ». 

Questa Lulu televisiva ha 
poi sollevato un'ulteriore 
questione: l'impiego di un'at­
trice prettamente cinemato­
grafica. digiuna di ogni e-
sperienza teatrale. «I l rap­
porto con Stefania Sandrel­
li — ci ha però detto ancora 
Missiroli — è stato ottimo: è 
bastato limitare il suo lin­
guaggio verbale entro il te­
sto di Wedekind. e lasciare 
libera la sua area creativa nei 
movimenti, e nella esorp.ssl-
vità d'insieme, per raggiun­
gere un • • accordo perfetto ». 

E In effetti ne è scaturi­
ta una Lulu emblematicamen­
te passiva nei confronti del­
le sue vorticose vicende, e 
nonostante ciò simbolo di 
un'estrema autonomia dell' 
immagine che la società 
borghese fine Ottocento-mi­
mo Novecento aveva della 
donna, proprio quale aopare 
non solo in questa, ma in 
quasi tutte le opere di Wede­
kind. '. _ ; 

Nicola Fano 

PROGRAMMI TV 
D Rete 1 
1 2 3 CHECK-UP - Un programma di medicina, di Biagio 

Agnes: 
13.30 TELEGIORNALE 
14,00 MILANO: TENMIS - Torneo WCT. 
17.00 APRITI SABATO: « 90 MINUTI IN DIRETTA» -

Viaggio in carovana, di M. Maffucci, L. Martelli, e 
M. Zavattini. 

18.50 SPECIALE PARLAMENTO 
19,20 «UN LAVORO PER JULIA» - Sceneggiato con Lloyd 

Nolan. Reeia di Hai Kanter (2.a parte). 
19,45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20,00 TELEGIORNALE. 
20,40 IRMA LA DOLCE - Commedia musicale di Alexandre 

Breffort, regia di Vito Molinari. Nel cast: Maddalena 
Cnppa. Ernesto Calindri. Gianrico Tedeschi Cfca p.) 

21.45 FACHODA - LA MISSIONE MARCHAND - Regia di 
Roger Kahane t2.a puntata) - Interpreti principali: 
Robert Etcheverrv. Serge Martina. Max Vialle. 

22,40 ANTONELLO VENDUTI IN CONCERTO - Regia di 
Ignazio Dolce. 

23,25 TELEGIORNALE 

• Rete 3 
18,30 

19.00 
19.30 
19,35 

IL POLLICE - Programmi visti e da vedere sulla Terza 
rete TV a cura di Mario Colangeli, Francesco Fal­
cone ed Enzo Scottoiavina. 
T G 3 
TEATRINO ~ 
TUTTINSCENA - Rubrica settimanale di Folco Qui­
nci e di Silvia D'Amico - Questa sera parliamo di... 

| 20,05 LE CINQUE GIORNATE DI MILANO DI LEANDRO 
CASTELLANI - Quinta puntata. Interpreti principali: 
Raoul Grassilli, Pietro Biondi, Ugo Pagliai. Arnoldo 
Foà, Ugo Cardea. Stefano Satta Flores. Regia di Lean­
dro Castellani (replica). 
DUEPERSETTE - Due rubriche per sette giorni. 
T G 3 
TEATRINO - Antologia da «Cenerentola» di Rossini-
Direttore Abbado. 

21.05 
21,35 
22.05 

• TV Svizzera 

• Rete 2 
12,30 IL RAGAZZO DOMINIC - Telefilm «La strada del 

ritorno» <13.o episodio). 
13,00 TG 2 ORE TREDICI 
13.30 DI TASCA NOSTRA 
14.00 GIORNI D'EUROPA 
14,30 SCUOLA APERTA - DSE: Settimanale di problemi 

educativi - Regia, di F. Venier. 
17.00 TV 2 RAGAZZI 
17.30 FINITO DI STAMPARE - Quindicinale di informazione 

libraria. 
18,15 CINECLUB • Un programma di Luciano Michetti 

Ricci (10) - «Lon Chaney, l'uomo dai mille volti». 
19.00 T G 2 DRIBBLING 
19,45 TG2 STUDIO APERTO 
20,40 RADICI • LE NUOVE GENERAZIONI - Regia di J. 

Herman - Nel cast: Henry Fonda. Olivia De Havilland 
Paul Kosko e Marion Brando (8.a puntata). 

21,35 LULU' - « Il vaso di Pandora » di Frank Wedekind. 
Regia di Mario M:s.-iroli. Interpreti principali: Stefa­
nia Sandrelli. Pamela Villoresi, Claudio Gora, Gigi 
Ballista <2a puntata). 

2350 TG 2 STANOTTE 

ORE 15: Ippica; 16.20: Musicalmente: 17.10: Il segreto dì 
Bob Farrow - Telefilm: 18: Video libero; 1835: Jazz Ma-
gazine; 19.25: Scacciapensieri; 20,30: Telegiornale; 20,45: Un 
dollaro d'onore - Film. 

• TV Capodistria 
ORE 17: Telesport - Pallacanestro; 19.30: L'angolino dei ra­
gazzi; 19.50: Punto d'incontro; 20: Due minuti; 20,05: Car­
toni animati: 20.30: Telegiornale; 20,45: L'ultima conqui­
sta - Film con John Wayne - Regia di James E. Grant; 
22.25: Ieri e oggi; 22,55: L'ultimo romanzo - Telefilm. 

• TV Francia 
ORE 12: La verità è nel fondo della marmitta; 12.30: Sa­
bato e mezzo; 13.35: Signor Cinema; 14.25: Giochi di sta­
dio; 17.20: I giovanissimi e gli altri; 18.10: Cori; 18.50: Gio­
co dei numeri e lettere; 19.45: Top club: 20: Telegiornale; 
20.35: I casi clamorosi - Sceneggiato; 22.15: Varietà; 23,10: 
I carnet dell'awenutura - Documentario. 

• TV Montecarlo 
ORE 16.30: Montecarlo news; 16.45: Black Beauty: 17.15: 
Shopping; 17.30: Paroliamo e contiamo: 18: Cartoni ani­
mati; 18.15: Varietà; 18.45: Facciamo un affare; 19,10: Astro-
ganga: 20: Le avventure di A. Lupin: 21: Il falco d'oro, film; 
22.35: Perché il dio fenicio continua ad uccidere - Film. 

stasera a Roma | Bruno Cirino ripropone Weiss 

Marat e Sade 
fatti evadere 
dai regista 

In arrivo 
dal pianeta 

dei mito 
Sun Ra e la 
sua corte 

PROGRA MMI RA DIO 
O Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7. 8. 9. 
12, 13. 14. 15. 17. 19. 21. 23: 6: 
Stanotte stamane; 8.40: Ieri 
al Parlamento; 8.50: Week­
end; 10.03: Black-out; 11: Mi­
na presenta incontri musica­
li del mio tino: 12.03: Il pia­
neta cantautore; 1230: Cole 
Porter: night and day: J3: 
Estrazioni del lotto; 1320: Dal 
rock al rock; 14.03: Ci siamo 
anche noi: 15.03: Racconti da 
tutto il mondo: «Viaggio den­
tro l'inverno»; 15.35: Inter­
vallo musicale: 15.45: Da co­
sta a costa; 16.15: Special: og­
gi Fabrizio Zampa: 17.03: Ra 
dinuno la?/. SO; 1730: Sp"r;pl: 
mostra film d'autore di San 

Remo; 18: Obiettivo Europa; 
18.30-19.20: Globetrotter; 19.15: 
Ascolta si fa sera; 20: Dottore 
buonasera; 20,30: Black-out: 
21.30: «Marilyn, piccola sto­
ria di un mito» con Sandra 
Milo; 22,15: Radiouno jazz; 
23.10: Buonanotte con... Gaio 
Fratini. 

• Radio 2 
GIORNALI RADIO: 6.05. 6.30. 
7.30. 8.30. 930. 1130. 1230. 13.55. 
17.30. 18.30, 19.30. 2230; 66.06 
635^7.05-8-8.45: Sabato e dome­
nica; 7: Bollettino del ma-

're; 7.20: Momenti dello spi­
rito; 7.55: Giocate con noi 
1x2 alla radio; 9.05: Simone 
Weill. operaia della verità; ( 
9,32: Tradotta e abbandona- l 

ta; 10: Speciale GR-motori; 
10.12: Radiograffiti; 11: Long 
playing hit; 12.10: Trasmissio­
ni regionali; 12,50: Altro gra­
dimento; 1335: Sound-track: 
musiche e cinema; 14: Tra­
smissioni regionali; 15: Da 
radio Trieste: Ludwig II di ' 
Baviera: 1530: GR2-economia 
e bollettino del mare; 15,42: 
Hit parade;. 1632: In con­
cert!; 17.25: Estrazioni del 
lotto; 1732: Speciale GR2-
agricoltura; 17.55: Invito a 
teatro: « Invito alle nozze »; 
19,50: Prego, gradisce un po' 
di riflusso; 21: Orchestra del­
la RAI di Roma; 22.30: Bol­
lettino de! mare: 22.50: Dal 
la s-rt" di Torino: «A distan 
za di anni ». 

• Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6.45. 7 e 
25. 9.45. 11.45. 13.45. 15.15, 18 e 
45. 20.45. 23.55; 6: Preludio; 
6.55:-10,45: Il concerto del 
mattino; 7.23: Prima pagi­
na; 830: Folk concerto; 9 e 
45: Succede in Italia: tempo 
e strade; 10: Il mondo del­
l'economia; 12: Da Torino: 
invito all'opera; 13: Rasse­
gna delle riviste culturali; 
13,15: Speciale... un certo di­
scorso: 15,18: Controsport; 
1719.15: Da Firenze: Spazio-
tré; 20: Lietta Tornabuoni 
vi invita a « Pranzo alle ot­
to». musiche e canzoni; 2 i : ( 
A TT»"<V la musica; 22: Mu-' 
sua a programma. 

ROMA — Arriva stasera a 
Roma, per la prima volta 
in compagnia della sua 
Intergalactic Research Ar-
kestra, il « divino » S u n 
Ra, tastierista nero-ameri­
cano dalle origini oscure 
(non se ne conoscono né 
11 luogo né la data dì na­
s c i t a ) , an imatore infatica­
bile, in un arco di t empo 
ormai quasi t rentennale , 
di formazioni a caratte­
re preva lentemente orche­
strale. 

Figura mit ica , « saturnia-
no d'adozione » (spesso, 
nelle spettacolari perfor-
m a n c e s deìì'Arkestra, re­
go larmente arricchite di 
e l ement i scenic i prepon­
deranti , sfodera un tele­
scopio per dare un'occhia­
ta al p ianeta na t io ) , pa­
dre spirituale dell'avan­
guardia jazzist ica contem­
poranea, Sun Ra è s t a t o 
ignorato per lunghi anni 
dalla critica jazzistica tra­
dizionale (Mario Brown la 
definì un t congiura del 
s i l e n z i o ) . e, successiva­
m e n t e . tacc iato dì essere 
un impostore, un cialtro­
ne . o, nel migliore dei casi . 
un mist i f icatore. 

In realtà. Sun Ra ha 
elaborato e prat icato u n a 
concez ione orchestrale del 
free jazz in un periodo nel 
ouale Coleman. Cherry e 
Taylor non ne avevano an­
cora una concez ione soli­
s ta : è una delle personali­
tà ch iave della cultura ne­
ro-americana contempora­
nea. non solo 'n ciuanto 

. catal izzatore di e iovani 
forze musical i (alla sua 
« corte » si sono formati ta­
lenti come J o h n Oilmore. 
Alan Silva. .Tulian Priester. 
Marshall Alien. Frank Lo-
we. R o n n i e Bovkins e 
Cl'fford Jarvis. per c i tarne 
solo a lcuni ) , m a in quan­
to teorico politìco-culfnraie 
fra i più venial i e lucidi 
ohe quell 'etnìa abbia prò 
dot to . 

Sulla base delle esperien­
ze polit ico-organizzative di 
S u n Ra — la Satura, da lui 
f ondate u n a vent ina d'an­
ni fa. è s ta ta in assoluto 
la prima e t i che t ta disco­
grafica autogest i ta - — 1 
nuovi jazzisti h a n n o co­
struito • progress ivamente 
u n a sorta di mercato mu­
sicale marginale , parallelo 
a auel lo ges t i to dai mono­
noli d'seoerafici . ricercan­
do attraverso l 'autonomia 
produttiva M a - libertà di 
espressione negata dall'in­
dustria musicale . Attraver­
so l 'originalissima conce­
z ione teorica di Sun R a — 
antagoni s t i ca a quella del-
Yestabilìshment. d ivisa in 
e bassa > e « a l ta > cultu­
ra — la generazione free 
h a imparato a riconoscere 
la d igni tà artist ica c h e 
es is te in ogni espressione 
della mus ica nero-america­
na . a n c h e in quelle solita­
m e n t e considerate più 
< volgari * e consumate . 

Per S u n Ra il materia le 
mus ica le del la tradizione 
va considerato s u base qua­
si pari tet ica: non es is te 
una rigida scala di e valo­
ri » in c ima alla quale è 
possibile col locare apriori­
s t i c a m e n t e . poniamo il be 
bop. e in fondo alla duale 
g i a c e II rht/thm 'n blues. 
Ambedue queste espressio­
ni s o n o generate dallo stes­
s o g h e t t o e dirette a l lo 
s t e s so des t inatar io: acco­
m u n a t e da u n a carica ri­
tuale c h e ne l la musica di 
S u n Ra af ferma potenzia­
l i tà « eversive » paragona­
bili a quelle innesca te da 
Antonin Artaud nel la cul­
tura teatrale di auesto se­
colo . 

Nel le straordinarie rap­
presentazioni deWArkestra. 
la • pol ir i tmia di or ig ine 
africana convive fel icemen­
te con il musical, e la mu­
s ica e let tronica con quella 
Yoruba. quasi a enfatizza­
re la con taminaz ione cul­
turale da cui la tradizione 
Jazzistica si è originata. Le 
sp lendide coreografie n o n 
t e m o n o di r iconoscere i lo­
ro debiti verso la sofistica­
ta spet tacolar i tà della 
steing era. e 1 complessi 
orchestrali n o n si preoccu­
p a n o di nascondere gli 
echi dei grandi band lea­
der* del passa to . 

Al di là del le facili sche­
matizzazioni . c h e t endono 
a rinchiuderla nel g h e t t o 
dell' « avanguardia >. si può 
affermare m def ini t iva 
c h e la musica di S u n Ra 
è. s econdo la lucida defini­
z ione di Le Roy Jones . « la 
più c lass ica espressione 
contemporanea di ant ica 
tradizione nera ». "L'Inter-
galactic Arkestra terrà a 
R o m a un un ico concerto . 
parte di u n a lunga tour­
née i ta l iana, questa sera 
al Palazzo dei Congressi . 

Filippo Bianchi 

ROMA — Marat/Sade, ovvero 
La persecuzione e l'assassinio 
di Jean-Paul Marat, rappre­
sentati dai filodrammatici di 
Charenton, sotto la guida del 
Marchese de Sade: il tìtolo 
dell'opera più famosa (con 
L'Istruttoria) di Peter Weiss 
è piuttosto chiaro. S'imma­
gina qui che. nel manicomio 
dove 11 « Divino Marchese » 
fu in effetti rinchiuso, all' 
alba dell'Ottocento, e assun­
se iniziative del genere, un 
gruppo di pazienti, su un suo 
copione e con la sua regia, 
recitino l'uccisione del capo 
rivoluzionario per mano di 
Charlotte Corday. e gli avve­
nimenti connessi. Ma nel 
dramma (o psicodramma) sì 
inserisce poi un teso e acce­
so dibattito fra Sade e Ma­
rat. o meglio fra Sade e il 
pazzo che, nelle vesti di Ma­
rat. reca le ragioni di co­
stui. Pessimismo profondo e 
inesausta esplorazione del ma­
le. da un lato, storia e natu­
ra identificate nella mede­
sima insensatezza; dall'altro. 
una disincantata fiducia nel­
la possibilità dì trasforma­
re il mondo, nonostante tut­
to. Ecco, semplificando all' 
estremo, 1 termini del con­
trasto. 

Al di là dell'espediente del 
« teatro nel teatro » (da far 
invidia a Pirandello), la con­
giuntura « reclusoria » è pe­
rò essenziale allo svolgimen­
to del tema: giacché sì trat­
ta di gente comunque scon­
fitta (Sade compreso), reiet­
ta. fuori della società se non 
della vita (è 11 caso del ve­
ro. defunto Marat), costret­
ta all'inazione o a un'azione 
«figurata ». a un vano si­
mulacro di paiole e di ge­
sti. 

A prescindere dalle sue va- i 
rie spiegazioni, un po' emo- j 
zionate e confuse. Bruno Ci- j 
rino. regista dell'attuale al­
lestimento (ora al Valle) di 
Marat 'Sade, deve aver pen­
sato che, per ritrovarsi in 

una tale situazione di disa­
gio, non è necessario entra­
re In un ospedale psichia­
trico, basta salire su una ri­
balta. ed esibirsi dinanzi al 
pubblico: attribuendo a que­
sto (peraltro inconsapevole) 
le molteplici funzioni che. nel 
lavoro dell'autore tedesco, so­
no assegnate ai matti, agli 
spettatori, agli infermieri-se­
condini. ecc. Così, l'ambiente 
è appena accennato, e gli at­
tori assumono, in toto, la par­
te dei « diversi ». su un di­
chiarato praticabile teatra­
le, con riflettori bene in vi­
sta e il resto (la scenogra­
fia è di Bruno Garofalo, 1 
costumi dì Rita Corradini). 
Del manicomio, insomma, ci 
si scorda o quasi, e anche del­
la pluridimensìonalità dei per­
sonaggi. 

Ne consegue che, magari 
contro le intenzioni, lo spet­
tacolo ricade in una forma 
abbastanza stucchevole di 
« teatro politico » diretto, non 
troppo lontano da un con­
traddittorio televisivo, con 
scorci cabarettistici o da «Ma­
rat/Sade in concerto» per 
quanto riguarda gli interven­
ti musicali (a cura di Schipa-
Piacente). Preso alla lettera, 
privato della sostanziale am­
biguità weissiana. il dilem­
ma « Marat o Sade » rischia 
di diventare, addirittura, un 
macabro gioco da salotto. An­
che se si possono apprezzare 
1 toni sommessi, riflessivi, pa­
cati, che la rappresentazio­
ne assume nel suo secondo 
(e più breve) temjio, special­
mente nel Marat interpre­
tato dallo stesso Cirino, men­
tre Roberto Bisacco. Sade, fa­
tica a tenersi all'altezza del 
compito. Nella sua completa 
adesione al ruolo, un buon ri­
lievo ha la Charlotte Cor­
day di Angiola Baggi. Per le 
doti canore, si segnala Edda 
Dell'Orso. Ma il quadro d' 
insieme è modesto. Gli ap­
plausi non sono mancati. 

ag. sa. 

Un'iniziativa di Gassman 

Qualche volta 
il teatro fa 

male davvero 
ROMA — Asta o svendita? Per molti spettatori che l'altra 
sera hanno voluto partecipare, al Teatro Quirino, alla se­
rata «speciale» organizzata da Vittorio Gassman e dalla 
sua Bottega teatrale, dev'essere stato questo l'interrogati­
vo più assillante affiorato già dopo pochi minuti dall'inizio. 

Andiamo per ordine. Nei giorni scorsi viene diffusa la 
notizia che il gruppo che fa capo a Gassman e alla sua 
Bottega fiorentina organizza una « variante » alle rappre­
sentazioni dello spettacolo di Codignola Fa male il teatro. 
in scena appunto al Quirino da qualche settimana, dopo il 
debutto fiorentino (in entrambe le occasioni, il nostro gior­
nale si è ampiamente occupato dell'avvenimento). Si pro­
mettono dunque dibattito pubblico, libere improvvisazioni, 
interventi di critici e di «ospiti d'onore»: Verdone, Beni­
gni, Monica Vitti, Tognazzi. Il menu della serata prevede. 
anche, gradevole novità, un buffet gastronomico, in modo 
da tirar tardi il più a lungo possibile senza abbandonare 
il teatro per i crampi della farne. 

L'invito funziona. Giovedì sera, ancor prima dell'aper­
tura del Quirino, una folla strabocchevole preme contro 
le vetrine. Alle 21 tutti i posti sono esauriti (a pagamento, 
naturalmente, tranne un congruo numero di invitati « d'ono­
re r,), alle. 21,10 non si riesce neppure a sedersi sulla mo­
quette dei corridoi. L'aria è quella di una grande festa. 
Luci, Rai-Tv, riflettori, flash di paparazzi sui « personaggi 
famosi », molto più numerosi del previsto, che danno un 
tocco di mondanità alla serata. Come al solito, ma ormai 
7ion è più un fenomeno, dominano i giovani. 

Gassman, in forma e un po' bevuto, come confessa lui 
stesso, dà il via alla kermesse leggendo un lungo poema 
che Evtttscenko, H poeta sovietico, gli ha dedicato. Comin­
cia bene, pensano in molti, come per quel Gassman all 'asta 
che segnò memorabilmente una stagione del Teatro Tenda 
e una duplice serata televisiva. Poco dopo, invece, decli­
nati mestamente dai suoi «allievi» tutti gli inviti ad imi­
tarlo, a dar prova dei progressi fatti in Bottega, Gassman 
apre le danze della parola invitando il pubblico ad esibir­
si Comincia la selezione, dapprima scherzosa, poi sempre 
più severa, man mano che il pubblico entra nel «gioco 
del teatro». La serata si trasforma nel festival del dilet­
tante, intercalato da alcune esibizioni di vecchi « profes­
sionisti ». 

C'è di tutto. Le poesie di Masters, quelle di Rodali, le 
canzoni di Bruno Martino (ma chi è? si chiedono stu­
pefatti ventenni), un «assolo» di Fiorenzo Fiorentini (bel­
lo e patetico) e poi tanti ragazzi a dire la loro. Un solo 
promosso, alla fine: Sebastiano Nardone. un ventiduenne 
di Ortona, al secondo anno dell'Accademia d'arte dramma­
tica, che dà una proiw stupefacente di maturità recitati­
va e di ritmi comici. Dopo di lui il diluvio, e aVora st 
passa alla musica da discoteca, ai panini, alle, bottìglie 
di birra, al whisky (è il buffet gastronomico). E' ormai 
mezzanotte, ma si va avanti. 

Il resto non ha storia, e se ce l'ha è patetica. Sembra 
di assistere ad un'assemblea pre-68. C'è la contestazione, 
l'esibizione, ta rissa (civile). Fischi, urla, applausi di scher­
no. mancano gli slogan. Alle 2 del mattino sono ancora II 
in tanti a discutere cos'è il teatro. Noi siamo andati via, 
a quell'ora, ma siamo certi che non hanno trovato la rispo­
sta. Sanno solo che, qualche volta, il teatro fa male. 

f I. 

Il « verdetto » alta deludente rassegna di Sanremo 

Cinema e vecchi trucchetti 
n « Gran Premio » assegnato ex-aequo al film sovietieo-usbeco « Trittico » e 
al cecoslovacco «Panelstory» - E riconoscimento al polacco «Aria per un atleta» 

Dal nos t ro i n v i a t o 
SANREMO — Sì. il premio 
gliel'hanno dato, ma sol-

* tanto a mezzadrìa con un 
' altro film sostanzialmente 

immeritevole. Cosi, la vali­
dità del bel film sovietieo-
usbeco dì Ali Kamraev, Trit-

= fico, viene riconosciuta e, 
al contempo, giubilata, do­
vendo esso spartire il gran 
premio della 23. mostra ci-

; nematografica "• sanremese 
'<con la fragile operina ceco­

slovacca di Vera Caytilova, 
Panelstory. 
• Né ' convince poi '" troppo 
la lambiccata e sussiegosa 

" motivazione che - dovrebbe 
spiegare l'attribuzione ex 
aequo dello stesso riconosci­
mento: «A Panelstory per 

t il rilevante impatto lingui-., 
stico con cui l'autore, pro­
seguendo e approfondendo 
un discorso già coerentemen­
te perseguito in opere pre­
cedenti. esprime una propria 
severa filosofia dell'umano 
in relazione a determinate 
strutture sociali, spiegando 
ad essa, grazie ad un magi­
strale ritmo visivo e audi­

tivo. i moduli in apparenza 
leggeri della commedia im­
pressionistica. A Trittico per 
l'ammirevole fusione stilisti­
ca di tutti gli elementi di 
linguaggio confluenti in un 
risultato di sottile suggestio­
ne poetica, nella quale vie­
ne risolta la penetrante ana­
lisi di una condizione uma­
na, soprattutto femminile, in 
un contesto storico e tecno­
logico individuato con luci­
dità e rigore ». -
' Del resto, non molto me­
glio distribuiti (e motivati) 
ci sono parsi i restanti premi 
che hanno suggellato la con­
clusione di Sanremo Cinema 
'80: Premio opera prima al 
film Aria per un atleta di 
Filip Bajon (Polonia), «nel­
l'ambito di una cinematogra- .-
fia vitale e ben rappresen- n 
tata a Sanremo come quella •-
polacca, rivpla una nuova -d 
esuberante personalità di au­
tore... J>. Premio speciale del­
la giuria a P.S. di Roland 
Graef (RDT) «per la =o-
brietà e l'efficacia narrativa 
con cui viene trattata una 
complessa tematica...». 

E' vero, il cinema polacco 

era qui «ben presentato»: 
però, non dal film di Bajfln, 
Aria per un atleta, ma sem­
mai da quello.di resoluto e 
serrato piglio critico di Kie-
sblowski. La cicatrice. Quan­
to all'asserita «sobrietà» ed 
« efficacia » del tedesco P.S. 
è cosa tutta da dimostrare, 
poiché in effetti il film di 
Roland Graef si attorciglia 
ellitticamente su se stesso 
senza la prospettiva di un 
chiaro approdo finale. 

Che dire ancora? Inutile . 
intonare la solita geremiade 
sul fatuo rituale delle mani­
festazioni competitive (con 
buona pace dei «restaura­
tori» dei leoni veneziani). . 
Inutile invocare che patteg­
giamenti e diplomatizzazioni 
delle giurie siano banditi. 
prima ancora che come fuor­
viane decisioni, proprio qua­
li indebite esaltazioni o con­
danne. Non si ammazzano 
co^ì anche... i film? 

E. comunque, pur volendo 
praticare questo fin troppo 
abusato «gioco del massa­
cro ». sarebbe facile contrap­
porre al parere di una qual­
siasi giuria quello, forse al­

trettanto discriminatoria 
dettato dalle considerazioni 
più disparate. In generale. 
a Sanremo, i favori maggiori 
della critica sono andati ad 
film della «personale» di 
Istvan Gaal (sebbene fuori 
competizione), al sovietieo-
usbeco Trittico, al francese 
Ma blonde, al polacco La 
cicatrice, ma di qui a presu­
mere o. ancor peggio, a im­
porre con un « verdetto » che 
tali opere sono da accettare, 
da tutti e in assoluto, come 
le mizliori. ce ne corre. 

Tra l'altro, visto che i pre-
; mi a Sanremo-Cinema *80 so­
no andati tutti ai cineasti 
dei paesi socialisti, qualcuno 
sarà tentato probabilmente 
dall'evocare (con qualche 
malevolenza) l'allegria del 
«vento dell'est» che, esosa­
mente. ha involato ogni rico­
noscimento. Niente di meno 
vero: a Sanremo, i premi. 
più che distribuiti con so­
spetto criterio, sono stati 
buttati via. Come sarebbe 
giusto, se non fosse sba­
gliato. 

Sauro Borelli 

Il regista Martin Roseti parla del suo,nuovo film a cartoni animati 

Come mordono questi conigli... 
Un apologo per grandi e bambini tratto dal celebre libro di Richard Adams 

ROMA — Vi ricordate di quei 
teneri coniglietti di inarca di-
sneyana. visti cento volte al 
cinema, dolcissima trasfigura­
zione del buon papa nel mon­
do animale? Bene, scordate-
veli. perché questi conigli che 
popolano il tradizionale film 
a disegni animati di Pasqua 
per i bambini (appunto La 
collina dei conigli, realizzato 
da Martin Rosen) lungi dall' 
assomigliare ad una tranquil­
la comunità di animaletti as­

serragliati nel placido Berk­
shire sembrano una masnada 
di guerrieri in cerca dell'uni­
ca salvezza possibile. La cata­
strofe. una sciagura impalpa­
bile che grava sulla loro ter­
ra. costringe un gruppo di co­
nigli «ribelli» a intraprende­
re un lungo viaggio verso V 
ignoto — una sorta di «ana­
basi » — denso di insidie e di 
paure. L'odissea sarà terribile. 
sanguinosa, ma sólo cosi è 
possibile scampare alla morte. 

Cinque film 
americani 
al Festival 
di Cannes 

PARIGI — Cinque film ame­
ricani — di cui tre in ante­
prima mondiale — verranno 
presentati alla prossima edi­
zione del Festival cinemato­
grafico di Cannes. I film ame­
ricani selezionati sono: Bee-
ing there dì Hai Ashby con 
Peter Sellers e Shìrley Mac 
Lane; Ali that jazz di Bob 
Posse con Romy Schneider; 
The big rei one di Samuel 
Puller con Lee Marvin; The 
long riders (un film sulla vi­
ta di Jesse James) di Walter 
Hill con Stacy Keach e i fra­
telli Carradine; Willie and 
Phil di Paul Mazursky. 

La prossima settimana si 
conoscerà anche il nome del 
nuovo presidente della giuria. 

Dopo l'operazione, 
Volonté tornerà 
al lavoro alla 
metà di aprile 

ROMA — Gian Maria Volon­
té tornerà a metà aprile a 
lavorare nel film di Mauro 
Bolognini. La vera storia del­
la signora delle camelie. Vo­
lonté era stato costretto ad 
abbandonare il set, alcune set­
timane fa, per sottoporsi ad 
un intervento chirurgica re­
sosi necessario per elimina­
re un tumore benigno. 

Valutato il buon esito del 
Vonerazione. effettuata in 
una clinica romana, e l'al­
trettanto positivo decorso 
post-operatorio, 1 medici han­
no fissato in una quindicina 
di giorni 11 periodo di conva­
lescenza dell'attore. E' stata. 
anzi, già fissata la data per la 
ripresa del lavoro: 1114 aprilo. 

Tanto basta a Moscardo, Mir­
tillo. Parruccone, Quintilio, 
Argento, Nicchio. Dente di 
Leone, Pungitopo per gettarsi 
a occhi chiusi nell'avventura. 

Un apologo, verrebbe da di­
re. anche se la scelta del car­
tone animato può dar luogo 
a qualche confusione. Il regi­
sta Martin Rosen, ex agente 
cinematografico. " produttore 
del celebre Donne in amore di 
Ken Russell, adesso alla pri­
ma esperienza di regia, sgom­
bera il campo dagli equivoci. 
«Ho fatto un film per gran­
di e bambini, cercando di sta­
re attento alle psicologie, al­
le sfumature, come se sullo 
schermo si muovessero perso­
ne vere. L'« esagerazione » al­
la Disney qui non c'è, anche 
perché avevo in testa di rac­
contare una storia assoluta­
mente « seria ». niente affatto 
consolatoria. Nel film c'è vio­
lenza, c'è orrore, c'è un lin­
guaggio crudo, ma questo non 
vuol dire che la mia sia un' 
operazione intellettuale, diffi­
cile da accettare e da ca­
p i r e . » . 

Il merito va in parte — ben­
inteso — al libro di Richard 
Adams. da cui è tratto il film 
di Rosen: « U n romanzo fan­
tastico — aggiunge il regi­
sta — che dopo venti pagine 
ti fa dimenticare che si par­
la di conigli e non di uomini». 

Nel lavoro di animazione, 
Rosen ha puntato suU'espres-* 
sione e sulla qualità dell'im­
magine, cercando di ottenere 
un giusto dosaggio di reali­
smo e di fantasia. « Una fati­

ca Inaudita — dice Rosen — 
durata ben quattro anni: fi­
gurati che con un'equipe di 
133 tra disegnatori e pittori 
siamo riusciti a girare 40-50 
metri di pellicola al giorno. 
un'inezia rispetto alla media 
del cinema normale». 

« Ma io sono pignolo, volevo 
fare le cose per bene: ho scel­
to uno per uno i disegnatori. 
anche a costo di perdere tem­
po e denaro (il film è costato 
circa quattro milioni di dol­
lari) 

Adesso Rosen si aspetta il 
responso del pubblico. In In­
ghilterra. in Danimarca, in 
Svezia il film è andato abba­
stanza bene. Meno, invece, in 
America. «Si lo so — confessa 
il regista — mi hanno accu­
sato di aver fatto un film 
complicata bello da vedere 
ma denso di «messaggi», di 
allegorie. Che vi devo dire: 
non volevo imitare Disney. 
mi interessava raccontare 1' 
avventura di questi «ulissidi» 
moderni con piglio cinemato­
grafica non sacrificando 
niente alla spettacolarità. Cer­
t a il Male si scontra con 11 
Bene, secondo 1 più classici 
stilemi del cartone animato: 
eppure 11 travagliato viaggio 
di Moscardo & C. sconfigge la 
divisione manichea tra buo­
ni e cattivi, e abbraccia 11 
grande discorso della Libertà. 
Spero che i bambini, questi 
dolcissimi bambini che non 
hanno paura della morte, non 
se lo facciano sfuggire». 

mi. in . 


